Pensieri Domenicali II Domenica di Pasqua

Dal Vangelo secondo Giovanni 20,19-31
La sera di quel giorno, il primo della settimana, mentre erano chiuse le porte del luogo dove si trovavano i discepoli per timore dei Giudei, venne Gesù, stette in mezzo e disse loro: «Pace a voi!». Detto questo, mostrò loro le mani e il fianco. E i discepoli gioirono al vedere il Signore. Gesù disse loro di nuovo: «Pace a voi! Come il Padre ha mandato me, anche io mando voi». Detto questo, soffiò e disse loro: «Ricevete lo Spirito Santo. A coloro a cui perdonerete i peccati, saranno perdonati; a coloro a cui non perdonerete, non saranno perdonati».Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù. Gli dicevano gli altri discepoli: «Abbiamo visto il Signore!». Ma egli disse loro: «Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo».Otto giorni dopo i discepoli erano di nuovo in casa e c’era con loro anche Tommaso. Venne Gesù, a porte chiuse, stette in mezzo e disse: «Pace a voi!». Poi disse a Tommaso: «Metti qui il tuo dito e guarda le mie mani; tendi la tua mano e mettila nel mio fianco; e non essere incredulo, ma credente!». Gli rispose Tommaso: «Mio Signore e mio Dio!». Gesù gli disse: «Perché mi hai veduto, tu hai creduto; beati quelli che non hanno visto e hanno creduto!». Gesù, in presenza dei suoi discepoli, fece molti altri segni che non sono stati scritti in questo libro. Ma questi sono stati scritti perché crediate che Gesù è il Cristo, il Figlio di Dio, e perché, credendo, abbiate la vita nel suo nome.
Il vangelo odierno vuole indicare a noi un itinerario per giungere a credere, qui e ora, a colui che viene e resta in mezzo a noi, offrendoci la sua pace e donandoci lo Spirito santo;
1)La sera (v.19)

“La sera di quel giorno, il primo della settimana” (Gv 20,19)

E’ il giorno di Pasqua, è il giorno della vittoria della luce sulle tenebre, eppure scende la sera, e con essa la paura. Le donne hanno visto la pietra ribaltata, Pietro e Giovanni hanno visto la tomba vuota e il lenzuolo piegato a parte, Maria Maddalena ha addirittura testimoniato di aver visto il Signore vivo nel giardino, eppure è sera, le porte sono sprangate per la paura di fare la stessa fine del maestro, tutto sembra avvolto di terribile rassegnazione, tutto sembra finito agli occhi umani.

In questa sera che rappresenta tutte le nostre sere, le nostre tenebre della vita, Gesù entra per stare in mezzo agli apostoli e a noi tutti.
Gesù risorto mette nei loro cuori impauriti la pace – “Pace a voi!” – e, nel contempo, mostra loro i segni della sua passione e morte: le mani e i piedi trapassati dai chiodi che lo tenevano appeso alla croce, il costato trafitto dal colpo di lancia. Gesù è vivo, è certamente “il Primo, l’Ultimo e il Vivente, colui che era morto ma ora vive per sempre” (cf. Ap 1,17-18); ma il suo aver sofferto fino alla morte non può essere cancellato, e per questo i segni della passione restano indelebili, ben visibili nel suo corpo trasfigurato dalla resurrezione. Alitando poi sui discepoli, con un gesto che denota una nuova creazione (cf. Gen 2,7), il Risorto comunica loro lo Spirito santo e li abilita all’unica missione veramente essenziale: rimettere i peccati, perdonare in nome di Dio, riconciliare tutti gli uomini.

2)L’assente (v.24)
“Tommaso, uno dei Dodici, chiamato Dìdimo, non era con loro quando venne Gesù” (Gv 20,24)
Non sappiamo perché Tommaso mancasse quella sera, la tristezza forse non aveva dato neppure la forza per incontrarsi insieme al gruppo degli apostoli al Cenacolo. Chissà se Tommaso avrà detto: “cosa vado a fare?”. Il giorno dopo, diremmo “il lunedì”, gli apostoli testimoniano a Tommaso la notizia più bella “Abbiamo visto il Signore!” (v.25). Ma l’apostolo non crede, addirittura pone delle condizioni alla fede: “Se non vedo nelle sue mani il segno dei chiodi e non metto il mio dito nel segno dei chiodi e non metto la mia mano nel suo fianco, io non credo” (v.25).

Con una frase simile, tutto porta a pensare che Tommaso non sarà presente, otto giorni dopo nel Cenacolo insieme agli apostoli, invece c’è, cosa è successo, cosa ha spinto Tommaso a tornare al gruppo dei Dodici? Sicuramente non abbiamo risposte certe, però possiamo fare qualche ipotesi.

Alla luce della prima lettura che afferma che la prima comunità cristiana era 
“Un cuore solo e un’anima sola… fra loro tutto era comune. Con grande forza gli apostoli davano testimonianza della risurrezione del Signore Gesù… Nessuno tra loro era bisognoso” (At 4,32-33), si può affermare che Tommaso si è sentito cercato, amato, non giudicato.

La domenica dopo ci sono tutti gli apostoli, ma Gesù dopo aver ripetuto il dono della pace, ha una parola per Tommaso: vieni, guarda, metti la mano non essere incredulo, ma credente! (v.27).
Al contrario dei vari dipinti, in particolare quello di Caravaggio, il testo evangelico non dice che Tommaso abbia messo il dito nelle piaghe, è più facile pensarlo in ginocchio esclamando
“Mio Signore e mio Dio!”. Il credente ebreo riservava questi appellativi solo a Dio, appunto, ma Tommaso ora li indirizza a Gesù: siamo di fronte alla più alta confessione di fede in Gesù di tutto il Nuovo Testamento. Questa professione di fede però non è solo merito di Tommaso, ma dell’intera comunità, che ha cercato l’assente, non lo ha giudicato, ha riproposto un’altra occasione d’incontro con Gesù risorto. Mi chiedo se nelle nostre comunità i “presenti della domenica” fanno la stessa cosa durante la settimana con “gli assenti”!
Beati (v.29)
Gesù disse: “beati quelli che non hanno visto e hanno creduto” (Gv 20,29)
È faticoso giungere alla fede nella resurrezione, e Tommaso ce lo mostra bene: egli non ha avuto bisogno di “mettere il dito”, eppure ha dovuto vedere con i suoi occhi; ma è grazie a lui se Gesù può pronunciare l’ultima beatitudine: “Beati quelli che pur non avendo visto hanno  creduto!”. I destinatari di queste parole sono tutti i lettori del vangelo, dunque anche noi, chiamati a sperimentare la beatitudine di chi vede Gesù con gli occhi della comunità cristiana, radunata nel giorno del Signore, la domenica, e in ascolto della Parola di Dio contenuta nelle Sante Scritture dell’Antico e del Nuovo Testamento. Ecco dove si incontra il Signore Risorto.
La preghiera di Colletta recita: “O Dio, che in ogni Pasqua domenicale ci fai vivere le meraviglie della salvezza, fa’ che riconosciamo con la grazia dello Spirito il Signore presente nell’assemblea dei fratelli, per rendere testimonianza della sua risurrezione”.

Chiediamo in questa domenica dove in tutta Italia si fa la colletta per aiutare le popolazioni terremotate dell’Abruzzo, di essere uniti come la prima Chiesa sia nell’annuncio della vittoria di Cristo sulla morte sia nella carità verso i fratelli più poveri.

Diceva S. Massimo di Torino: “la Pasqua fa sorgere la fede, la fede fa sorgere la carità”. Perché aiutare? Perché Cristo è risorto per tutti, e tutti sono miei fratelli.

Prima di Pasqua comandava la paura della morte, con Gesù risorto è morta la paura! 

Il Signore è veramente risorto, alleluia! 
Don Massimo

